
Un Parlamento svuotato e i rischi di una democrazia che non guarda più ai diritti 

 

L’approvazione della legge di bilancio da parte del Parlamento italiano suscita preoccupazioni assai 
profonde a motivo di un processo legislativo che appare compromesso e stravolto nella sostanza 
del suo rapporto con quanto previsto dall’ordinamento costituzionale della Repubblica. Una serie 
di istituzioni indipendenti, compreso il Comitato per la legislazione della Camera dei Deputati, 
hanno ravvisato nella struttura della legge e nella procedura seguita una profonda criticità rispetto 
a quanto previsto dal nostro ordinamento istituzionale. È stato ricordato da molti costituzionalisti 
come l’articolo 72 della nostra Costituzione richieda ai due rami del Parlamento un esame 
accurato dei disegni di legge che vengono sottoposti all’attenzione dei parlamentari, al fine di 
garantire un processo deliberativo che consenta la necessaria ponderazione di quelli che 
dovrebbero diventare testi normativi e di consentire una discussione che, attraverso il veicolo dei 
rappresentanti eletti, permetta alle diverse componenti del paese di essere coinvolte nel processo 
politico e istituzionale. Il venir meno di questo processo, che viene nascosto dall’urgenza di evitare 
l’esercizio provvisorio delle finanze pubbliche e dalla discussione riguardante il contenuto della 
legge di bilancio, rappresenta un fatto di particolare rilevanza e gravità istituzionale.  

 Quello a cui assistiamo è il punto terminale di un deterioramento dell’istituzione 
parlamentare che ha radici storiche nella crisi che ha attraversato il nostro paese a cavallo fra gli 
anni Ottanta e Novanta del secolo scorso e che ha visto ridurre, progressivamente, la centralità del 
Parlamento a favore di un protagonismo anche legislativo del governo mediante un ricorso via via 
più esteso alla decretazione d’urgenza e alla legislazione delegata. Si è trattata di una tendenza 
seguita da tutti i governi che si sono succeduti dal 1994 in poi che ha impoverito il dibattito 
pubblico in una fase storica nella quale una rinnovata centralità del Parlamento nei processi di 
riforma delle strutture sociali, economiche, istituzionali e politiche del paese avrebbe certamente 
ricostruito un senso di prossimità fra cittadini e istituzioni del cui venir meno oggi constatiamo e 
viviamo gli effetti più profondi e laceranti.  

 La scelta del governo di presentare una legge di bilancio con tempi e modalità che 
impediscono il vaglio adeguato da parte del Parlamento si iscrive certamente nel solco di questo 
deterioramento progressivo della nostra vita istituzionale, che soffre di riforme mancate e 
incompiute. Tuttavia, il caso di questi giorni segna un salto di qualità in questo indebolimento 
dello Stato democratico. Mentre è più forte la crisi della rappresentanza politica si sceglie di 
compromettere quella istituzione che dovrebbe ponderare le leggi e si modificano i rapporti 
istituzionali consegnando al governo, mediante lo strumento della fiducia e l’annullamento, di 
fatto, dell’appropriato iter parlamentare, una centralità anche nell’esercizio della funzione 
legislativa. Stupisce che a rendersi promotori di questa modificazione de facto del nostro assetto 
istituzionale, operata senza alcuna modifica costituzionale, si rendano responsabili forze politiche 
che due anni fa, in occasione del referendum sulla riforma della seconda parte della Costituzione, 
difesero la necessità di restituire al Parlamento la sua funzione di rappresentanza e la sua 
centralità nel nostro ordinamento istituzionale.  

 In un passaggio storico nel quale riemergono tensioni e divisioni che rispondono ad 
esigenze spesso contingenti e che denunciano il venir meno di una ricerca di un interesse pubblico 
e comune che nella coscienza del paese sembra farsi via via più opaco, il ripensamento della 
rappresentatività dell’istituzione parlamentare e la sua centralità rappresenta uno snodo 
essenziale per delineare un futuro possibile. La possibilità, per il Parlamento, di esercitare la 
propria funzione nella libertà e nei limiti che la nostra Carta costituzionale gli riconosce 
rappresenta un presidio di libertà e al tempo stesso delinea i tratti di un’Italia che sa pensare e 
costruire gli strumenti legislativi che rendono effettivi quei diritti e quei doveri che sono il cuore 
programmatico del nostro essere una comunità politica. La scelta compiuta in occasione 
dell’approvazione di questa legge di bilancio, compromettendo la centralità dell’istituto 
parlamentare, lede alla radice questa dinamica storica e politica che è la ragion d’essere della 
nostra Repubblica.  


